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Ti nome di Monsignor Fescovodi TVeciVu, Seuì- 
STiAKO Soldati che fii, vale per sè Stesso un elogio. Di 
lui, appena scomparso, s' impadroniva la posterità, 
e benedetta^ e gloriosa ne tramandava la memoria. 

Il discorso accademico che noi riverentemente 
Fi presentiamo nell' auspicatitsima occasione del 
Vostro ingresso a questa CtUt^rale^ e a nuovo 
Apostolo, e nuovo Padre di questa Diocesi Trivi- 
giaaa, è lavoro dell' Illustre defunto ; e per questo 
solo abbiamo voluto a Fai intitolarlo, perchè Fi 
sappiamo il ben degno di esargli successore 

Fot dunque) Monsignore Illustrissimo e Beve- 
rendissimo, con queir aria di placida serenità, che 
Fi brilla nel viso, sorridete all'offetla, e il nostro 
voto é compiuto: potclté cosi si vedrà che quanto 
profani ossequio, e Agliate amore ci legava a 
Monsignor Soldati) alti-ettanto, certamente ci strin- 
gerà a Monsignor Giuinutroiiio Fisini. 



tempo, Talomì Accademici, eniditi 
ascoltanti, giovani stuilìusi, in col parlando puUdica- 
meote aUiia aenlìto più para e yin laucermi la com- 
piacenza nel caore, ed a^Dgnermiai air animo certa 
fidnóa di Tenìr onoralo di cortese attenzione, ciò mi 
inecede predpiuiiKnle in questo d), nel quale tutte le 
circostanze Concorrono del jiari a promettermi docilità, 
accoglimento e fasore. Parlovi da prima entro a questi 
licinti da voi consecrati, aon già prossimi a compiersi 
■ette lustri, all'arti belle ed alle alili discipline; ricinti 
che per iodole delF*nÌmoioilro TlTtnosorendomi ciri 
él aooetti latti queOi che col fine d'educare la gioranU 
finarono quii itanza e soggion». Parimi nel Anito 
ODmincìanieBto del nuoio vostro lelterarìo Ateneo, te- 



atimonù deiramor tÌvÌs^ioo cbe potiate agli itndj e del- 
l'ardar che t' ialiamma d' eiBular gli esempli degli btÌ. 
FarloTÌ quasi jicr proomltcr in noni!: voslro alla colta 
ndienza che ci onora li dolti lafort ddlla vostra penna, 
cbe nei protsinri nwfi agsìugaeEaiuw iplendo» alla na- 
scente Acmdemia, e onoreiamio la patria, e laian fède 
del Tostro ingegno. Parlovi d'un iUfgetto ài cui niun 
diro può rinvenirsi o più coaTenìcnte al mìo uffizio, 
o pili dolce ad un animo Italiano, o più degno di voi cbe 
m'udite, voglio dir dalle bellezze dell'Itala leUaratuia,. 
troppo obtdiate dai pili dei nostri, u certamente non 
apprezzate quanto conviene. Argomento si nobilce mae- 
sfaso ■ risveglia possentemente i mici spii'ìli, mi scuote, 
mi Mlleva, mi trasporta, non so se più dir io deggia a 
couvÌMW d' error coloro che vorrebbono pur a forza 
ratclennserriUiìntabuc degli stranieri, ed idolatri ciechi 
de' Ino.pBagi, o più vemmcnte ad ìnspimr uniutnle 
orgoglio se'vBd ItaUani. Conoiossiaodii dijsiMulare 
non d^ba a nò, o dotti Accademici, rinsolita solprera 
e il giusto disde^io che mi si sparse nciranima, quando 
ponendo piede, aoa pochi mesi passati, nelle belle con- 
trade bagoale dall'Arno, e cercando ivi con. incredibiJe 
deiiderio presso i Swj di que' paesi li tinoniatiPadci 
ddla BOfln ftvdla, ilBoccacoioiìt Dude, UFttsannU, 
ilPetisKa vicU nelle ■riodùi^o BibUoteclw occupar 
il loro ìao^ cento e mille libriednl di stcaniera lade' 



ratnra oltramare venuti e>d' dllrtmonte, commendali 
dal pr^io deiresterior forma gentile e più assai dall'a- 
more iounodinoTÌti. ìUache^din'io, s) povera dunque 
Mpeale diveniie')'Itatia:'d'«ccdIenH modelli ob'nbbia 
ella BKtlM -per sradfr t aaaS popoli d'aver ricorso a 
qbeU* sleale naafoai, di -ctii fti un di legìilalrice e 
maettoa? ffi presto dunque sparve da noi quell'amor 
pBtlffr'cbe dispr^io piuttosto e nou inridia eccitava 
4agl)'itnuiì«i lavori? B domul consentir che il cre- 
•emte AnduUo ignaro M. ma tórno KBgmggio ibI peb- 
lq[tM volmnf fratti colla lene» mano, ed'iU' osatd 
espressioni dall'autorità sostenute e dall' energìa, no- 
velle sempre ne sostituisca ed all' indole contrarie della 
nostra fofella ì Oh accecamento, esclamai perciò, degli 
Ilatiaui, dia, mal Donoscendo la propria graoileizae 
nobiltà, danno moUvo aUff dmìobì Aimtiere, o atto- 
gBnì-llftlio'TaMod'etgenimaeitre,odi eot^entr noa 
pomtk'd' erodizim • di-^enio die nonuni la propria 
di noi ! 

Ad inspirar perù in tutti voi, o Ba^ Accademici, 
un onesto impegno di difender la nostra letteiatur adai 
rabUosi morsi di dii tenta deprìmerla ed a:TVÌlirla, m'A 
sorto inanimo il pensiero di movMmMMtemeule la 
questo giorno con ragioni ad antaritìi, esser ialite a 
tanttl aHcua ^gloria le tmaiie letten presso di «ol, cha 
ninn ItolìaDO per divaair collo a leggMio. parlatore 
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abbiaogoa punto-.dei wecorai.ddrBUreiflarioat.. Colai 
mio db^ao mi.otteniLj come la iporo, il fa?oi: vostro 
sospiratinimo, siccoime quello .d>e tende ad a(ici:e$oei 
le glaiie-driritalia«#dftw«ta>lwi«ri eiiH>t0FÌ)«'iQ|iifn 
■ali» gli oodIiì IffoopmaeLnmrftifiicbezM phHcfOilWri- 
sogoatiD d'«9saD conMTvate.dt muy «(«(Kpin iiiiB«d{aT 
tamenle e consegui:^ il fine, per out tì piacque d' iti- 
sliluire questa letteraria Accademia. Che s' io enlraoilo 
a parlare il primo^eipioTMdalo percifr di qucdiotpazio 

fiaiflpnCedAto,. BtHk-aapnb coltef naie dd.4inA0(dl'af 
culeusa. delle . lifteuioui desiar: qwk dUvilo . Cba p:ar 
proprio iiarebbc dell' odierno argomealaj.'|Dl:Juli^4i 
comcguire da voi, cbe saggi siete ed umani, un benigno 
perdono. 

Chiunque voglia diiaminar rettamente le cose, e 
proferìr<uo giudlziaciie daHangiDuaiB deUsboe dalla 
verità, ■DUteaMAaiBBitoint 
di glorigi le buone le llcre .presso quali» nazione che in 
ogni maniera d^ argomenti, e oe' diversi generi di stile 
iniiraD, temperai» e sublime mollra eccellenti modelli 
degni d'imilakione.iOrctie tal dai^ùù secoli sia la Ten- 
tura ddbi iMalinil|ttB} asdai.^ OMiosede voi, o Talo- 
ra!. .Aooa^óviclf adami Vaaboo :di.iaoUeplice'«rii^i- 
siond^ «d'io'^ara «Mtea^ colla parole di ILFaUp 
QointiluDt àtgdaam». di lenir -adattato aUa nostra 
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lelleratni-af esservi stati oé' preterili'tempi, e noiiBia»' 
«r neppur (^idt eloutii 'in-ogAi dàM e materia cho 
ritgiuFdar t( [Kumoccane Mil eimipUri del bello seti* 
vtrei ^ùo/daiH • • - • j ymor fotta Imkari opporleat^ et 
/uìiéa mfmri et nane emfnUtan^ tibenter non caa- 
ee$scrim mo4o^ verum etiam ConUnderìm. (luMit. 
Lib. II, c. VI. )■ E per dir vero chi mai oderebbe sol 
sospettare^ che la natura, h qual diiruse a piena riiani 
le licheme del genio ueir aDÌme Italiane iDqaalnaqtie 
geDevd'avU Ulienill> gwmsclie e 'qvill, «rani pgi il 
iblèe moattaTa-de' doti suoi iielLi'aoltim.dellBliiigtnt 
che è d' ogni' nauom- primapalkskno pregio'^ Donqae 
dona il bel puw^ 

« Ch'Appamiu portevil nurdrcondae I' Alp*« 

diSonder tanta fama di sé fino agli ultimi confin delta 
terra, producendo ì Bafiaelli, i Tiziani, i Tìntorelti fa- 
mosissimi nella pittura; i Michel angioli, i Pallai] j, i 
Vignola, i Sansofiai, i Bramanti nell'archi te [tura etile- 
brati ^ gli Alberti, i Veroccbi, i Donatelli, i Ghiberli, 
iCanova aeUa senltnra iramorlidl; iTarlìni, i Per- 
goleai, ì ValloUi «dia nuiiea Mi^veiiMiaorandi, sol 
per resUrai ìaftiìon allewÌDe naiioai «ni pregi della 
teUeratniai HotWH>ti»i«ifpeiinattitto.iiQf^ Italici 
petti quel mdate' ardin sfae li icncleUe già ub A aiUlri 



Digilizedliy Google 



e sigDori del mondo : «troppo oltraggierebbe il credito 
d'una profinciii si cua al deb diianqne na sentisw 
diverMineiite. &itro però con ooiagf^ nel campo th- 
stìssimo ches*B{irealmiodire,Uil^ ridondante di bella 
messe di laudi : e.slm^lìanta ad aomo^ che introdotto 
in delizioso giardino di fior mille fecondo non sa a qual 
[latte arrestarsi col guardo, e per la confusion dalla 
mollìludine stessa prodotta, or alla rosa purpurea, or 
al giglio bianchissima, or alla pallida viola, or al gia^ 
dnto odoroso stende le cnjdde mani per fimname gentil 
ghirlanda, e lascia poi parecchi altri fiorellini graiiosi 
non tocchi e inosservati; tal io nella copia ìniinila dì 
scrittori celel>ri in diverso genere ili stile clie or la- 
ghezxa mi punge di ricordare, sarò costretto a tacerne 
moltissimi, che par Aimno ddl* Italica letteratura sin- 
golari ornamenti. 

Sa dunque traggano inuanzi coloro, che nauseati 
delle ricchezze nostre, non temono di rendersi discepoli 
di maestri stranieri, e dicanrai di qual maniera di scri- 
vere si dilettino singolarmente. Fiaccion loro per av- 
ventura le graziose novelle, che colla semplice ed or- 
nala narrazione dì casi immaginar] o veri ricreano la 
tintala, soHevano il cuor oppresso, e sbandiscono la trì- 
-Stezza? SI d'esse appunto son vaghi, ed assai me'l 
bnno ctmoscere trattando colla mano mollìsiima e ca- 
scante i Marmontel, ì Fontenelte, ed' altii novellieri 
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Fkuiceu,ciii lodano «cielo. SbqiulitecesùU ci atrìnge 
di valicar P Alpi* oode tror (la di là nomini pìaceToli e 
faceti elle ci provochino al tUo^ e d addestrino a sctì- 
vere con leggiadrin ? Rod si rèndette tao» fn Italia glo- 
riosiiùmo il secolo XIV, producendo I Boccacci, i Sac- 
chetti, e gli Antori del HoTellìno antico? Che se ad 
orecchi avTezxi bieie e concilo perùidu d^oltcemonte 
djfpìaco fone qndla boccacceTÒle miniera ffi icriTere,- 
che ù d* appresso s' aiTicina alla latina madre ond* era 
di fresca la nostra favella discesa, mancano fra gl' Ila- 
liani altri scrittori più recenti che sappiano adattar le 
vere leggi dello scrivere al gnsto e air indole della qc^ 
atta etade T Rod cel n^ino dì gratis gli appoelonail 
amatori della foresUera' letteratura, chè noi aUiSamo 
prontissimo il mezzo di smentirli, opponendo loro gli 
esempli del Corticellì, del Tannetti, e sii^larmente di 
Gaspara Goni, dalla cni lettura ed erodila conversatone 
trasse i piacevali<ftili b il fior delle grazie Toscane quel 
valonao nostro Accademico, che per giusto ornalo al 
suo saper dovuto qa! nomino, il quale con leggiadris- 
aima novelletta- nd passalo mese ci ricreò ("). 

Aman desùfÌMae' saporosi dialoghi c dotte lettere, 
pregevoli prodotti ddl^nfimo siile? Cesùno deh cesano 
una volta dalla costante Ietto» d^ IKaloghi dei mc«tl, 

O Illude al dluiiiimo kb. AD|cla EtalaiUUo. 
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degli altri larpsnmlla IVvniilà' dà mondi, aiieioa- 
lebri CmHendii b B«]^,'iiè vogliBno iBcar qneit^ 
oni&alTBiSa'idltedniìdsnrlb dbgnii» ia limU 
genere ^ soiiUvra. fioiKdiiidaaihè,«atot!Dialagp cer- 
casi hprofoDdilàdeipeiuiecì'BÓaiiUiicaaiicntNìllllel^ 
se un piacevol tratEenimento'.cull'ìiidilfe .deUa' hffail^i 
abbiasitt'U VaraU nel'MO Bcooleboi^ um Mle>(fr 
qnislionidi mora! Ftlbsofi», atiUuM i>TeHOf ac^d' 
ammonime di diì Amata cenvansra «ù fimodifcon 
sua lode,abbtonio il Cartegianod«i Cutiglioiie) le un' 
anima che parli le^adrameote delle , passioni più le- 
neittg'TantianHi ilBemliOine^ snoi Asolani; le finalmtnta 
tm.Iibeni genio «flte'.eon inaéitniiiiMKkitferci'Hn^tt 
gli (coneUi coitBinì, (i^iotiianu»il.'Gi]eo«iLQ«Bi>Ded- 
bI Francese Fontenelle il gentiliiriinoiMatni&xa^ben 
degno di venir annoverato' lf« Padri deUaLCOUaToseana- 
finella. , ■ • 

Gbfo ■edfl^.d^poEra ad altnùdptopri laatimentt 
ita nfflnìen «Mplice e- bniilimce Ma{iiaee-tal -aUro- a' 
cercate studionineate eaemptaii d' «pittale^ .domi^ 
per avTcntum uscire d'Ilalia, e ricorcUdfl» ì goii 
Francesi, onde meritar qualche lande 1 A ffio 'non 
piaccia che abbianio n mostrarci sì miseri di dover con 
rossore niendicar soccorso dal Voiture, dal Balzac, dal 
Boileau, e dalla celebre marchesa di Serigné. Abbiam 
nd pure, per mtora'wniini modelli moltiuiiDÌ che 



noD iaridiati(>'fimto'i:|ni^'<MlBnasìoni'fi»efticre. 
VnoUi in&tti colla: lettera eiporre untcaiiieiite ledi- 
meftìcbe bìsogDc? Ecco il Caro. TnoUi ragionar di 
poeiii,:.<U-lMteTatnrat dl<eradiuoiie? Ecco lo Speroni 
ed fflTMta. y MoM. Ometlmo «m dign«t*qnkkfae m»- 
teria tH fiwfc, iffi' medicina, J •mnniict t Ecco U 

il genio Mnlrro de' ROtlri dli? &c6 Iodato Goin. 

Ma passtBm tosto allesoritlureidettatein ittiletarfc- 
peratoo mediocre, qaali tono le Storie^ li Trallati eden- 
tifici ed eruditi, e veggiamose li potsa «on Yerilà dare 
.all' I Italia k tacda, cfae ' ie diede- già Sd dlioerlo uomo 
>{maitor-a'iB*n%dwDOB temèd^ftnane nni'mr 
noi , dal BaodiiaveHo in fuori, acritlor i»ano che 
leggere» poua pazientemente.- Ala di qual nazione son 
eglino, interrogo io, li tre Villani che con tanta purmza 
e nobiltà descriitero i futi di Firenze lor patria? Di 
qual wurf<m è-Bctnanio-S^in che non um» gran 
kade fa 11 Uiio della nta gente? IN qaal nuions è il 
Gnicciardinl, A cerco dagli ateraì «tranìori per te nobile 
liberlà ed eleganza con. coi .daicrìve importantiuimi 
fatti? Non sono ^no tatti ornamenti immortali- dpl^ 
rUalia notti*, onde- diltlanni Ir Su» colla dotta 
pennal 

B per ttÒT nibitàBi tnUali oba ioriom. cóUa tersa 
acri (tara eomfongono iodi peuìaii ed atii istrioni, 
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qaabtt noD nesUHBniiKitTèraiaente i dì mìLabiliì Piste 
dì'iàtaril pemlen '•apn^teHe' di 'Rrii|jìiuiè? Boeb 

dei ntfri «r AgoAI^ iifflh dHi- d! m.- ■KHcé'iA'veiii 
rivestiti d' Italo ntaùtà li <5réd tralUti Qléiòfièi ^Irì- 
stotele? Ecco presto & lar paglit i nostri voti' il lodato 
S^ni nel IVattatodrifioveràiv Aell' Blkare aellà Po- 
litica Mto'5t>f(ltft«.-Ffacif di t<dgbi> Pndmd a'qoBt- 
l^Aitt cfae nei'tantiiiil rfinenli ioi^na 'a goadagtiar a 
pKtto dt'M^as'Ponot' della -rittorta? Ecco il rino- 
iiHM8egHtWi«'Flbl«tatilio ne'Iibri della Guerra. Piace 
ttV segue» 'dl'I^oGrate di trovar descritte coii tnlt' i 
fieii 'le ■ gnttfe -itelh- <i«dhtto lUtiuelt Eiperioitti, e i 
ridiedi ^-««CKfci &*8^plkaH£ KHe iulRtttet Ecco il 
Badi e il Bìaettario Fioniatìno. Ktce infine di -rtder 
trasportati «Ile mmitit btatn t pMuisri dd Zdtìno 
MIadio e di'Colamell^ ìndlrltti'ad insegnar il modo 
di coltlYar la terra 7 Eccone due leggiadre traduzioni, 
V una dettata nell' aureo Secolo XIV, e l'altra nell' età 
ptesentv per opera d'un colto' Sctittor Terouete, degna 
d'-CBiet |MngoitMo eti pià nc&tK'proHfairi-di iKstte 

llngna. ' 

Ha dovfl lascio mai gli' aurei trattali, che reser 
chiara intatta I' Europa la penna del cele bratiss imo 
Homigtior della Casa ?:B«a é ^li Terocfae sembra a 
booiia TBgieM di legger lidllio n«*U(Ti-saai degli nffin, 



qataàf) ai consull^ano. i dQveri cornimi.^ ed il Galateo 
deHali^^dgEtn^'aftoio.? .Quaf.spaT^tà di. perìodi e 

i^^ffpa^fft^ \ Qnti ^oliUt&dl peml^ « di wainwvii \ 

Ona^poiacttidì infim e di fnti LOlien 
^usta pompai motcando gU aurei Scrìttoti, cfae Aeoa- 
rarona il Secolo di Luigi il Grande, e mostri quella 
capvf»cpqz& jil V ò propria d'qi». tenma^fadce tìcof- 
ina&ct legione d? ut PfffS], dliu-Qacb^tacatilt, d' qp 
Thomas e d>ltri iofiniti^che ima)p^ npn ayrìi ni^sd 
inndiarle il gran lenEura Jqchè Tiia.UlQiBiiiorìa del 
wlo suo, Caia, le cui opare proteUe dal vero genio e 
softeante dalla fonia -porlanQ ìoaifo.iiilnmte l'elogio 
sublime &(toda Gicerane al pvinioiD jGesseyAntff 
hominei a. xriienda dtftapvU. ( In BralO) Ha in libro 
de Claris Oratoribua c. 75. ). 

E per non dipartirmi ancora dallo stìl temperato, 
di cui è proprio Tabbracciar vacttasinio genere d'argo- 
menti, Toglionsi Torie, o dotte lezioni Accademiche^ o 
Prefazioni erudite, o piacevoli Cualale?ApTaiiu i dotti 
Tolumt delle .Prose FionAtipfi, • i ^andi oaini dei 
TatchI, dei :SiavjftU, (lei.G^, ft«Gf)trai,-dei BcUinf, 
ci offriranno nei lor lavori preziosi esnnpti degni d' I- 
milazione. Kon ivi ci ha genere di saggOltOjAMi varietà 
di. disciplina, non trattato d' erudizione cbQ nini sf» 
rs/cc^to. In. quelle BCfiUur« sdIIoti .1 suoi pouiarì 



suoi fenonicnt. In qoellé la pocsin fa pom[ia dt-Ila squi- 
aiteaa del sud stisto^ In quelle ^ morate filosofia detta 
lì sttiri'prMettì. lu'iqatilfe Is tedogia stessi c&^ég^ -li 
suo! Teneinit amai. ■ ■ • 

Ma poiclié ul é ìa<IoI<; Sell'oomb d'aspirar sempre 
allecosearduee sublimi senza giammai cOKIènlarsi delle 
mediocri, mostri l' italia, eli'' egli è ornai tempo, ciò dtè 
it grande « (H Mio ptift pròdn-n èsl pM Mio * peribtM 
^der dfìtilè. E qui còdsènUte dienoei^alor^ de'mtrì 
merìlì mì prostri din nanii' a Toij o anime eroiche dei 
Bourdalore, dei Flechier, dei Maisif lun, dei Bosiaets ma 
che conressi iniìeme per paro aelo dell' onor della no- 
stra nadone, ^poter nn'aoltus IialiBin coi soli esempH 
Anestìd'^b^pKiri nells tatiri Bloqitenca, e sldndnr 
qttad iUluini tesae paiols senza Ok^ dalle patrie oob- 
f rade Beni l^tf nomo si peHegrino nallBiiortn let- 
teratnra die non conoica* gli ecttllenK modelli vai noi 
possiamo proporre ai Sagri Oratori? Passo ben volentieri 
sotlo silenzio ì noni) dei Cassini, dei Frassen, dei Tor- 
rdelli, dei Granelli, dd ffluotti, dei Aoberli, dei Val- 
leccbf, e dUti^nft^U celdirf in Intli ItaUai, un nòn ri- 
cordati danMccaAetotitdelhGnucB, etottidrinH) imid 
sguardi all'incompanlille holo Seguerì, che per purezza 
di stile, per orcHneffi GoiidoMa,'per fbna d'argomenti, 
per maneggio d*iAiAtì poossl risgnardar a buona ragione 
come il Tallio del peliamo cristiano. È per arveotura 
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venuto mai meno io due seculi da cb'egU fiori ,qijel ffìdo 

immuni de qoei dillétti che eran ptxvn. ^ >° coi 
egli visse, voglio dice d^un^ecudùioue straniera talora 
all' argomento, d' una soverchia liberti di ti-aslali e di 
egare, di certi ipirilpsi.cpqcetti'iifln.teifipMaUwntpre 
4flU|ik«wdfa«Ìgfie, «04 Ita tolMtt ndini U 4M 

ittcaln.ruditf»»iea« UadaigUjMiinpoiei^qn. bmt» 
Mua^fm.i dotato d*aoa0igiiiieqta'B<4i0aaftatnnraB- 

mi UD altro Didtor Sagro, in coi al {tari di, quello che 
co lume ndo, apparisca un' imitazion più fcdel e più degna 
deir Orator Kumano. Chi non amiuìia la felicita di que- 
gli esordi, con cui naturaimante traiporta.!' uditore nel 
SDO^ngomento? Chi uon si scuota > qae}le.col^ul# ar- 
gomentazioni, che Don ammettono replica? Clii non 
s'^ìntcneriscc a quelle patetiche perorazioni, che destano 
a gara la meravìglia, il terrore, la compunzióne? Clii non 
seulesi solIcT^r sovra :se itesto in quelM descrìuoni 
l^igi»diiw>me^diÀ non nai perdendo ^iirittala pw»- 
itli del lijogo ove «oa idet^e, j^neono alla-jl^nl*»ik gli 
obbietti, come se ibaser presenti? Per le i|uali cose 
tulle io estimo, che se fu grave dauuo.per l'Italiana 
leUeraliira ^e.ti uuarriise la tcadvwne dcUe Tul- 
liane oxHÌoai iatta pei loa isttouone -ei eonibrio 
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da si gran genio, rìmase ssstA compensata la per- 
dita nei' ngri' ragiwunaiti ch'd ci laKÌ6, ove per 
lotto -jì- mostra- e -pnuidaggià la 'nuealk. Oderimiada. ' 
Ed di doti' pWoeSK.B Dncfae 'iui:««ed[dttr si mriiHfrfl' 
puro foise itudiala pià assai che non suol brsi coitiu- 
nemente dalli dispensatoli della diTiaa parola; come 
allora cacebbe ricondotto -ben ]Kuto^ dignità antica 
un A gtortno wiiistero, ed «Q* iaopportnw» detlb 4t 
dil8tt«r>».iHao««T Sottnitrer(aibeiWtroiliù icaporUnte ' 
dVisttuir e giovare^ Epoichè le laudidoToie a il gian- 
d' uomo mi l'ìchiamano alla mente le sue dotte scritture 
di vario argomento, legga il dotto Ilaliaao precipua- 
mente in, questa età couLaminata da cento e cento per- 
versi libri d* oltramonte, iudiritti a disonorar l' aliare , 
ed. a scuoter il tropo, : l' aureo whime intitolalo V iln- 
cni|A(/o MtzM «sua-, OR iiw ledii «tnteinte 
le verità della tede oon invincibiU argomenti, e dalT A- 
tra mirerà benespesso sollevato lo stile al più alto grado 
d'' elevatcìza i: nobiltà. 

ha quali cose essendo coti, a ragione mi maraTiglio 
che il «ig. Ab. Ai-ttoga al)Ua potuln UTcunne in una 
colai fiiuJHamorìalcMenkrìa, Donnorgl'IlaUenifter- 
fetti modelli d' eloquenza da proporre a^giovani studiosi: 
Conciossiacchè se ad erudire la gioventù applicata al 
forp, di cai .eg^ipitJa nel citato hiogo^ non par? ero a 
lui abbacina B^tOTiuti i SolviaK,^ ^«doì^ i Gatt^ 
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gli Àlberi) Lollj ed altri autori somiglianti orazioni 
pri)&ae,'noD Mifbbe poi ilcano obena foranse prov- 

àl-raoipropOHto-IO' vaidera«IoqaaBti-M bdètoOffetur 
sagro,' in quieMa-mstoieni istean ché à' ralenti predica- 
toti serri un giorno e serre ancor di modello Cicerone. < 
Deh non peccia al mentovato Scrjttoreed agUaltiÌBwn 
parì 'd^ aicrìTer aU» negligenEa d^l' Italiani db dm 
fu «do flffalto delk forma dì governo a cui vissero sot- 
tommesti. Conciossiacchè se nonba la nostra provincia 
eccellenti modelli in materie forensi, come gli haintntte 
r altre, ( e ciò sempre intendasi d'autori approvati dalla 
Cruica, de'qaali principalmente mi sona proposto di 
ragionare ) colpa non fu, siccome rifletle dottamente 
il Tlraboichi, dell'Itdo geniO) sd ogai bella ìmpreM 
egorirnUU di«poito, 'ma-it dcde caaàhionlàxf- t/àtopi^- 
i ^ali 'fecero' ebe daUeiiroTincivTeiwls'ld'fajDriy me 
anche nsavaii il corrotto popolar dialetto, in ninna parie 
d'ilulia vi fossero pubbliche dispute dt cause. Fingìam 
colpensìero che in questo ttsto medesima trovatisi fos- 
foro aiMidiì lóimii, nè più arabile ABrar^lia <H 
non trovar loto on Grano, un Antonio, vH OlA«nslò 
ed un Tullio. 

Io però dopo nn 'lango tilKorso ben m'avvedo di 
non esser giunto per àncoialla Metà di qa^le laudi che 
deUm gjastamoite «ITllaSanft) valore: e h fido tà-UOi 



ho proposti eccellenti prosatori in ogni maniera ar- 
gomapto sei tra giorni dLstUe ìqGmo, temperajo e n,- 
hUgmt'TiAiaps» emjpa egpni«Q.ifp«raQrtfm jaà lir 
mane^injUcando: ■alo^pBiftn;Ì(!i,ÌpMtiiìeUe iìSeartti 
loro daui oelebmlianini^ E qtii onde prenderà le nume, 
qual rìcorderik prima qoal pai,< qnal colnuvò di. laudi 
qual laicierò inossecTEita, se il numero solo nt^abbaglia 
e mi sorprende? Fissiamo da prima Io sguardo nel mag- 
gior Poeta TcMcano, vero signor d'altissimo canto, e 
decidiatn poi ae in que\Terd slessi, cha cotne macchiati 
di ruggine e ridondanti di vieli vocaboli diiprezzansl 
(^idl con lauto oltraggio dagli amatori della noTità, 
non grandeggi la più sublime poesia e non s'ascondano 
gemme d' inestiniabii Talgre. Gbi fu se non Dante che 
porse al Boccacci Or le tìnte pjù [ùlloreicho e più vive ? 
Chi. fu K non Dante die iupirar sc^pe tanta «pÌM 
maestà all'Ariosto. ed Bl:Tas»7 Chi Ta se iion.D«il8 
che su^eil si nobili e studiate maniere allo stesso mo- 
derno autore del canto di Bassville? Mase all'anime dì- 
licate e sensibili dell'età presente non sa. piacete la 
hnitp tampradel Cawtor delbDi.vÌMG(vqniedìa:,fjiì 
chKnons'intenpriscaalta dolcezza, alle quoele. pietose, 
ed alle lacrime di M. Francesco Petrarca? EUvvi grazia 
Toscana, nolullà di pensieri, forza d^immagini, soavità 
d^espreivpni che. non rìsplendsi in quelle Rime d'ogni 
Lirica poesia sublimi model H 7 Taicdo di buon ^rado 
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do{» s) magtui Memplare i funou nomini, die nelli se- 
coli susscgnenti presero ad imitilo, « pago solo 4i ri- 
cordare i Case, i BanK, i Vdla petsetb wdtto'iìieaào 
la lunga scbiera de^«C(d detti Fetmdiistf, cbe Beereb- 
bero' fama alla nostra lUlia. Sebbene qaal genere ài 
|iOGsla puossi bramare dai culti^'atorì dulie mnse, onde 
non olKriiKa maestri ^éccellenti là Dottia nazioDe? Vem 
gand qnelU, cai UBtara>fi»iBÒ a dar £ato. all'epica 
tromba,' e à spetxiiino DtirfanntorlaleCintttf di Gof- 
fredo, notello Omero de'tempi nostri, ed altro Vir- 
gilio àe$ìi Italiani, Vengano gli amatori di cap- 
priccioso poèma e tentino d' emolaie -ndla fona dcBa 
làntaria, nella dirada delle descrhàttti, odia pnretlfc 
della- locnzione, nella felicità de^i epIkxQ il Cantnìiv 
iV Orlando. Vengano i seguaci della Bernesca poesia, e 
non dilunghino il guardo dal Uorganle e dal Ual- 
inatitile> acconci ad eccitar il riso con grazia e con leg- 
giadria. Tengano 1 cdltìTatorì deUa SaUia, 'e meditino 
InngSmente 1* Arioclo e II Itfenzint. Velano i tradat- 
tori di Greci e di Latini poemi, e troveranno ' chiaris- 
simi duci nei Salvini, nei Cari, nei Casaregi. Vengano 
gli studiosi della poesia didascalica, e volgano il pen- 
siero air Alamanni ed al Rucellai. Vengano gli ap- 
passionali amanti dell' Oraiiaaò sermone, ed assapo- 
rino gli Attici sali del Goz»,' e 1« {naceroli ironie del 
Perini. 
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Se Don cbe raccogliendo cosi in un làscio nomi s) 
grand), che potrdbboao polder loggiitto ài langhiasiiBe 
lauiìi, ho io poi cen^ittla'Qsmmni&ìii i|Urtel'«ntim»* 
razione proposta? E dove lascio i Poliziani cantori di 
giostre e di spettacoli? Dove i Buonarotti autori di ru- 
sticali commedie? Dove gli Speroni e li Tassi, scrittori 
1' uno dellaiCenace rdtro.del Torrismoodo? K-qul 
poidiè scm gtooto.» instu- ItoUiM nlun .per ri* 
■petto alTeatro, dshm»*! oònceda'da voi, «he a^i 
siete e giusti estimatori della verità, che non passi sotto 
silenzio un numi,- Irapiio caro e prezioso all' anime 
tenere e sensìbili, avvegnaccbè il di sciogli mento della 
Vionntina-AcatdMiiiipeÌT&lol^bUK^meKilaloODon 
d* eauD descritta nel nameco degli appronti tciiuorii 
Toi già T ■ adcorgete ch'io, intendo pvlare del maestro 
sublime dei Drammatici Italiniig.dall'whitro possente 
dei cuori, dell'immortal Pietro HeUatacio, il cui nome 
solo vai più che un prolisso elogio. iUostri pure la 
Francia i Molière, i Bacine, i Crebillon, famosi cotanto 
in tutta TGuropa, che V Italia noslnt col solo Iflelastasio 
va assai ricca e supeda.' Gli eppcinga quindi la severa 
critica (juauto più sa laocie moUissinfe or d' ignoÌ>illl& 
d'espressioni, non sempre adaUe alla iDMStà poetica, 
or dii]ualcha abuso di voci, oon^pre^e talora nel legit- 
timo lignificalo} iji' io florpmt». da quella grandeizB 
di aentiineati e dalla Mavità di qne* versi, valevQl) ad 
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énartHiCi^lkt QtHiMicto'fetMvittBn-aiiBd iMbun^ile, 

Éa'-9Ìim.tm9^') ■". -n I. . o- .■- /- 

Sritit delkUUaM'qtlIlwìgttoVbte'Vdimak: . ^ 
Ram nequeehdrdh BoUBianUit qotln Vdlt mnoi «t ' 
Poicetatìqae gnreia^peMBpeftmittitactltnnii 
Noe Eempni feriat «{teéflcUi^aD Unsabitur ucns. 
Veruni obi. più* «àtent io cRnmae^ naa egc^pands 
Offeaduromiiilit^qiiMBatiiioaBvfadit,-- ■• fìz ■■ '.■ 
Aut bnAuna-pvom caTit-natam.'. . MI.'.' h - -'- 

Cheta la- imlllplìtflk' degli antoii-da'ine'fiiiitini alle- 
gali ooa baitene per mMmapeniiBdoregHappaiiioBMi 
amatori delle belleaze tlTanìerr, dei nobilissinii pn§t 
onde fa gloriosa la nostra leLteralara, giovi d'titlir In 
svi la confessione uncera d' on censore. e nimico 
im^awbilfl della gloria Ita[ÌRfia,'TCB'>»d>'«^^ Bp»- 
gMelo iitìan^ il c[nBk'(T. t. p. 85 delle Sivolniam 
del Teatro Mancale Ital. ) cosi parlò : u La' lingua To- 
»5caoB rioniiceinKÌ pregi dell'eridenza delle ine frasi 
it imitalive delle quali si riirorano esempi' manvigliosi 
» negli dntotj, Mia r{a«ibiza'd^ta4ABk«ligfa»utidd 
" gran aaBier«-de*dIa]aM.clie éerimaint'AfimMato, 
• drila varietà' «BlveppatfiaJd^ fleabMt* « «wk^ 
»'dlà delle me-foriHe, MratAendantB-drMaMciad-fl 
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w di diniÌDUtivi cbe la rendono oppartnn*, qneUì per 
« lo stile ditirambico, qaesli per l'anaDreantico, della 
71 pie{>hcvolczza cìie in lei nasce dal concorso di queste 
» e d'altre cause ^ lingua è desia che la uongiuDgere 
* l'orditMct^ Tiradtà, eccdla cluarem b fona, int- 
» brinine V ìnunignianone setna TaUenlan» b pnU) 
■ accommodarai a tutte rinlleraioni e a lutti gli stili, 
9 contervando ci6 non ostante l'indole sua propria e 
n nativa ; lingua che moltissima vale ad esprimer tutte 
» le passioni e a dipinger tutte le cose, e che diviene 
M ugualmente lo stromento dello spiiitoj dalla fiuitani, 
» e degli affetti, o ' 

■Coti ptriò, dalla fona condotlo delU terità or no- 
atta nodo e dMdantD avversario, ben moitraiKtod'e*- 
SBT di dìftrente avriso da qoegl' Italiani ^ cbe per ren- 
dersi colli ed eruditi s'asso^etlano al nugislem dì 
dottori itranieti. Ha che cercano deui mai Aior delle 
patrie contrade^ se rìochìssimi sono d'ogni nMniera 
d'esempli nelle proprie? Se consaltano anlor forestieri 
por apprender nuovi sistemi filosofici e nuove scoperte 
tenute dì lit da' monti, ed arricchirne quinci Tllalia, 
son degni di lande. Se leggono pellegrine opere d' in- 
gagns pai>rÌTestirle.d'llalo mantoe hrlediveiùr merci' 
nostre, 'comegnlraimo hAia d'namlni dIlfgenH e valo- 
t-.-isÌ,'SeTomnno' aggirarci lungo la Senna per pascer 
I unim» annoiato e stanco eolia Iattura dì Romaiin nifr- 
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ritennop alcnm ieiiia Evpoì(d>6 ' (secondo l'ingegnoia 
lìBCssioiie del oeLUrdxiscIii ) l'Italia^ vedendosi ah- 
boiidtcolmenle Jbmita di colai mc cc dagli Olii a~ 
maittaai^ non si é curata dij'ame l' aggetto de' suoi 
lUidj^ a solo in.'ea» genere si tono impiegati oìcUtù 
uomifti che non orano daitinatt a' primi ornai nel 
regno tldla ictteratam. { BIOomìodì sali* Indok della 
lingiiB ItaL in risposta bU' Ab. 'Axteiga. Heniorìa con- 
tenata nel Tolooie 3. della Storio Letteraria. ) 

Se dunque le Italiane lettere salirono a tanta altezza 
di gloria, giusta ciò eh' alibiau dimostrato, che niuno 
di noi per dìveiiir colto e l^^iadro parlatore ahbiK^na 
dei KMooEtf ddie slanien naiìfiiu, onde làm psiche ti 
sconciamente si parla e n scrive udretè ipiesenbe? 
Sonafurse periti per colpa di mani rapaci, o fnron con- 
stinti dalle iianime quegli esein|ifari purissimi di lette- 
ratura da' quali il Casa ed il Bembo apparsron lo stile 
cbe loro fece onore ? Bulla di tatto qnesto^-ma il solo 
amore smodato delle belleczé straniere, el'(AMÌTÌaa 
delle nostre produssero si lagrinievol disordine : ond' è 
che deesi rijieterc colle voci di Cornelio Tai:Ìlo : Qiiis 
ignorai, et eloquentiam et ceteras arles descivisse 
ab illa vtlere gloria, non inopia homiaiun,, std de- 
sidiajmmUutia^ctnagligmtiaparantimf etiaide»- 
tia pnecijnenlium, al oblivione morìs aatiqui-f ( De 
otuis conroptae £tm{. a 3S. ) B siccome un di presso 
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ì Bomaai venne' nKiw» buon gatto MPeloqitemfl' 
quaa^ paUergstO'lo atudlD del [urlucipe degK oratori, 
ti diedero tatti ciecantenla a seguire lo'stile àftUalo, 
insipido e coacelloso di Seneca, maestro'di doviti; cosi 
pre^o di noi Iteliaiii cessò quasi al lutto la gloria del 
bello scrivere, dfljipoinhè posto io non cale il Boccaccio, 
Dante e Petrarca, comindossi ad amar senza misura Io 
siile d^itnnìerl,abfr umio-conlenaalcmHera ed 
al genio ddia nostrtr «aiiona qnauio un morferao far- 
setto al gravissimo Omero. 

Masiegaano pure quesf idolatri degli stranieri lin- 
guaggi a contaminar il proprio con forme non sne, che 
nMl? altn>^ ottofmino dw di nnder ■ Urite il nmido 
paloe il mal >concelb) errore. Cixu^ouiaachè, s' cgU è 
vero, come non può dubitarsene, esser il genio, d' una 
naùoue diyersa da quello dell'altra, ed infinitamente 
varj tra loro i pensieri, glisffettiei costumi dei popoli, 
nsTtrck-piindtnecettlIk, ehe dli«na esser deggia la 
&TeIlaiHnU[ittaftd'edprimeitlf, es'arrerì coti ladoltrina 
d' Orazio { Bp, ad Pison. t. ) 

Format enim naiura pi ius nos iutns ail omnem 
Fnrtuoarunt Iiabitum, juvat, aat impellit ad iram, 
Aut ad liuinum msrore gravi dedndt, et angit ; 
Post 'eflert animi molns interprete lingos. 
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Na che trsTan- egliao mù Meandri a<U«ri bmoui'itì 
atpro « disgiulMo, che .at^sniom loro n» iMpiri e eb- 
borriineDlo} Fané skiiiiBTOÌ>BBticbee! Annate che 
più noa s'odono e' (giorni noatri? JUs- niiuutneoesùth 
ci strìnge di seguirli in àb che oppone aU' mo pre- 
sente ^ nù v'ebbe mei chi insegnasse esser riposto il 
merÌt«di'niui.Mngiia-in ppobe eapresnsBj' laen oDlfl. 
Forse Iftfwmdd pedalo, confeame H Iroppp «Isco» 
stume latino? Ma qneato paoni da un e«p«rta oooo- 
scitor deHa nostra &Telta temprar secondo il moderno 
coitoaie, .ernie diedero a. diveder i Bartoli e i SegocrI, 
e più lecenttmeat* i Vennelli e li Goui. Forte qW- 
ringenoocandor diaW^àli,'<)boia ogolpagniKin»' 
conti'a degli appconti Scrittori 1 Bb ^nestn è aptwntu 
oi<> che più li oonuuoda e gl' innalza a siniiglian/a, 
perparlore con Tullio, di qaelle matroae, ciic non mai 
rassembran più vaghe quanto allora che sfuggono di 
Ut .pompa, di lor vaghezza. B di ■mitì^ cntdi^i ooi-fcrae 
che I*Onlor Bomano, ottimo giudice del lOfHQode di 
scrivere, disapprovasse nel suo Attico' qaellaiSobrietà di 
orna menti, che tanto spiace adesso nelli Glascici Scrittori 
del buon Secolo^ Hon già, ausi la loda a cielo, e rasse- 
gna per princi pai cagione del diletto provalo nella lettu- 
ra deir opere dell* amiqO) acuì cosi scrive: Quanquam 
tua ÌllaharridtfIanuhiatqueia/K'>'/>ta vita suntc sed 
tamm erant ornata hoc ipso, quod oi'namenta ru- 
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glarmal, «I lU mulieret ideo lena otert, qma miài 
olebant, videbantar. {Adkltàts. lib. fi. Ep. I. ) . Ed oh "1 
Tolessc'pur il cielo che, cotietto alccm poco il depra- 
Tito gojtO'di qaeata etade, ti caDoscesieda tutti regie- 
già massima ins^oata da Tacito, dover esser cioè lVo~ 
razione simiglianle al corpo umano, il quale bello si 
dioeallim cho Mo mostra per lidoDda ma dì sangue 
flafiàta k Tenb, Jià'pec taagumu dboopK 1^ mm ; «a 
roedìocnmpnte nudrito e nibicondo porge eoi moderato 
cobi^ delle guance iudizj certi della sua saaìlà. Oraito 
sicut corpus hominis ea demum pulchra est, in qua 
non enànmi vmae nec ossa TOimerantuta sed tem- 
peratur aobataa saa^s impttt membra) at dtaor 
eommmiitt: ( Pe <JaiJsii cAnraptu «lofueiiliffi n. 30. ) 

Or qaésta modcraEiòne nell' oso degli ornauienli e 
dei colori) propri ''^Hb Tavella Toscana 1' appren- 
derem noi pev aTTentura dagli tciittorì Francesi, ìd&- 
nftsmsiits jiRge«o|i ptt^la vivaoità « leggiadria oodé 
fbnriUì-Utara, ina ìnfiariori d'usai alHngatri nella di- 
gnità, mila robnstezzi, neirarmoniaT Ecome potrebbe 
euerot maettra neir apprendere il materiio lingueggio 
una faTolla, povera cotanto di tocI, ristretta nelle co- 
struiione, e rcggentesi sol co'bei motti c («Ile antitesi, 
qual è la Francese ? Deh ! se a trarci d' inganno non 
Tagliono le dotte riflessioni d^un nostro valoroso scrii- 
lore, voglio dire del Hutaforì, il qnala dopo nn filoso- 
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lieo e maturo confronto ( lib. 3. c. 10. della Perfet. 
Foes. ) diè il tanto di preminenza alla lingua Italiana, 
ci renda almeno nTfertiti deir error nnstro l'ingenua 
confession del Filosoro di Ferney, per cui sappiamo che 
la Francese TaTella esprime sol quanto può, e la no- 
stra quanto Tuole. 

Accendetevi impertanto, o Accademici vnlarusi , 
d' un nobìl ardore d'illustrar con nuove Taticlie la no- 
stra lelleratora, già gloriosa un di, ed or neglftla ed 
affilila. In voi tien iìso lo sguardo T Italia, ed abbrac- 
ciando le tombe onorate del Boccaccio c di Dante, tÌ 
sprona a camminar sulle lor orme, e a nobilitar, come 
fecero quelli, il vostro lioguaggio. Trattate adunque 
con diurna e nollurna mano i Toscani esemplari^ ed 
a correiion di coloro che noa temono di tramandar 
alla posterità carte viziate e guaste da espressioni non 
nostre, aggiugnele ornamento e splendor alla provin- 
cia, alla patria, ed al secolo XIX, col più terso e puro 
gener di scrivere. Fos vero ( piacenti di chiuder col- 
Taureo ricordo di Cornelio Tacito ) vos vero, disertis- 
simi, ut pofestis, ut facitis, illustrate Sieculum no- 
strum pulchcTTimo genere dicendi. ( Ibid. de causis 
corrupta; eloq. n. 30. ) 
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